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COMUNE DI BOLOGNA


IL CONSIGLIO COMUNALE 

Preso atto che

Il 25/02/2005 è entrato in vigore il D.P.R  334/2004 che contiene il “ Regolamento recante modifiche e integrazioni al Decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394/2004, in materia di immigrazione”  e che interviene,  essenzialmente,  a disciplinare la materia con limitato riguardo :

· ai casi di ingresso di immigrati  al di fuori dei flussi di cui all’art. 27 del Testo Unico relativo alle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione;

· alla sottoscrizione del contratto di soggiorno per lavoro necessario per l’instaurazione del rapporto lavorativo nei confronti del cittadino non comunitario già munito di permesso di soggiorno per lavoro ( ART. 36-bis, comma 1, nuovo regolamento)

· al rinnovo, da parte della Questura, del permesso di soggiorno

Tenuto conto inoltre

che all’art. 8 del nuovo regolamento si stabilisce che “il datore di lavoro, al momento della richiesta di assunzione di un lavoratore straniero, deve indicare con un’apposita dichiarazione, inserita nella richiesta di assunzione del lavoratore straniero, nonché nella proposta di contratto di soggiorno, un alloggio fornito di requisiti di abitabilità e idoneità igienico sanitaria e deve impegnarsi, nei confronti dello Stato, al pagamento delle spese di viaggio per il rientro del lavoratore nel paese di provenienza”.           

Osservato che

le migrazioni internazionali hanno assunto un carattere strutturale e sono parte integrante dell’attuale modello di sviluppo economico e che le politiche di integrazione di persone e culture  sono la sfida dei prossimi anni;

Considerato  invece che

la restrizione dei canali d’ingresso regolare, la precarizzazione della condizione giuridica degli stranieri attraverso l’irrigidimento delle norme di soggiorno e il mancato riconoscimento dei diritti di cittadinanza, rendono evidente il tentativo di disincentivare l’assunzione dei lavoratori non comunitari.

Rilevato che

anche l’applicazione delle norme regolamentari contenute nel D.P.R  334/2004  condanna i lavoratori non comunitari  al lavoro sommerso, funzionale all’utilizzo dei migranti come mano d’opera a basso costo, altamente ricattabile e dunque più flessibile in quanto  è molto difficile che un’ impresa  assuma  regolarmente lavoratori non comunitari con l’obbligo di garantire loro anche un alloggio a norma , sovraccaricandosi così di ulteriori costi. 

Sollecita

il Governo a modificare la legislazione in materia di immigrazione  di cui le ultime disposizioni attuative hanno ulteriormente accentuato il carattere di esclusione, anziché di inclusione, dei lavoratori non  comunitari, hanno rallentato il processo di integrazione, negando al lavoratore immigrato un ruolo attivo per l’ufficializzazione del rapporto di lavoro del quale lo stesso è parte sostanziale.
